
In alto:  
quest’anno è stata 
venduta in Italia  

la prima 
vendemmiatrice  

con selezione 
separata delle uve.
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A cura di OTTAVIO REPETTI

Il mercato è ormai pronto
per le macchine “intelligenti”

La notizia segna, nel suo 
piccolo, una data sto-
rica: quest’anno è stata 
venduta la prima ven-

demmiatrice con raccolta sepa-
rata delle uve: vale a dire una 
macchina che divide il prodotto 
di prima qualità da quello un 
po’ meno bello, permettendo in 
pratica di fare due vendemmie 
in un solo passaggio. 
Il primato vale per l’Italia - all’e-
stero di macchine simili ne sono 
già state piazzate diverse - ma è 
comunque degno di nota, per-
ché fa cadere uno degli ultimi 
tabù che impediscono a queste 
vendemmiatrici di diffondersi 
come meriterebbero: la convin-
zione che, per metodo di raccol-
ta e incapacità di selezione, non 
sarebbero adatte a raccogliere 
uve di alta qualità. 
L’arrivo nei vigneti della prima 

vendemmiatrice selettiva - una 
New Holland Vl 9000 Eno-
control - fa cadere il pregiudizio. 
Chiaramente non si arriva al livel-
lo di selezione di una raccolta ma-
nuale, ma in ogni caso la vendem-
miatrice smette di essere un’ottusa 
macchina che raccoglie tutto quel 
che le capita a tiro, per diventare 
“intelligente”. Sebbene soltanto 
per intelligenza riflessa. 

I modelli disponibili

Il mercato delle vendemmiatrici 
meccaniche vale, in Italia, circa 
110 pezzi l’anno: una quaranti-
na di semoventi - le più produt-
tive, ma anche le più costose - e 
circa settanta trainate, identiche 
alle prime per tecnologia, ma 
più economiche e più lente. 
Le macchine semoventi si giu-
stificano se si hanno grosse su-

perfici o si è professionisti della 
meccanica agricola, vale a dire 
contoterzisti. Le trainate, invece, 
si ripagano anche con superfici 
modeste, fino a 15 ettari, soprat-
tutto se si sceglie un modello 
non eccessivamente costoso; per 
esempio, di un fabbricante ita-
liano, visto che negli ultimi anni 
alcuni produttori di casa nostra 
hanno affiancato i mostri sacri 
provenienti dalla Francia. 
Torniamo alle differenze tra i 
modelli trainati e quelli dotati di 
motore e cabina. Questi ultimi 
sono ben più di una vendemmia-
trice: la testata di raccolta si può 
infatti sganciare - e sulle ultime 
nate l’operazione richiede meno 
di mezz’ora - e a quel punto ciò 
che resta è un porta-attrezzi sca-
vallante, in grado di lavorare su 
due facciate del filare o in due 
interfila contemporaneamente. 
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Le vendemmiatrici 
trainate si ripagano 
anche con superfici 
modeste, fino a 15 
ettari, soprattutto  
se si sceglie un modello 
non eccessivamente 
costoso.

La lista delle attrezzature che si 
possono montare su questa tipo-
logia di vendemmiatrice è molto 
lunga: prepotatrici, spollona-
trici, cimatrici, irroratrici per 
trattamenti o diserbi. Avendo il 
vigneto giusto, una semovente 
può sostituire quasi totalmente il 
trattore, aumentando la produt-
tività e contribuendo non poco 
ad ammortizzare l’investimento 
iniziale, senz’altro oneroso. 
La vendemmiatrice trainata, in-
vece, fa soltanto raccolta, risulta 
meno maneggevole della semo-
vente perché alla lunghezza della 
macchina bisogna aggiungere 
quella del trattore ed è senz’altro 
più lenta, mentre è equiparabile 
per qualità del lavoro. Ha, però, 
il grosso vantaggio di costare la 
metà. 
Poco più di cento macchine 
l’anno non sono gran cosa, spe-
cialmente se paragoniamo i nu-
meri italiani a quelli francesi o 
tedeschi, esponenzialmente più 
grandi. E anche in America Lati-
na sembra crescere l’interesse per 
la raccolta meccanica. In Italia, 
invece, il mercato è sempre a un 
passo dall’esplodere, ma il boom 
è continuamente rimandato. Lo 
sarà, presumibilmente, per qual-
che altro anno: vuoi per la crisi 
generale, vuoi perché le superfici 
medie del viticoltore italiano non 
giustificano nemmeno l’acquisto 
di una raccoglitrice trainata. 
Un ruolo importante l’avranno 
dunque i contoterzisti: lavoran-
do per diversi committenti pos-
sono accumulare superfici tali 
da permettere l’acquisto della 
vendemmiatrice, anche semo-
vente. Bisogna però fare i conti 
con l’aumento di produttività 
delle macchine: una di recente 
progettazione fa il 50% in più di 
lavoro rispetto allo stesso model-
lo più vecchio di qualche lustro.
Pertanto, anche se aumentano 
le superfici raccolte a macchi-
na, non è detto che aumentino 
di pari passo le raccoglitrici. Né 

possiamo dimenticare che molti 
territori vocati per la viticoltura 
sono in zone così impervie che 
la raccolta manuale resta prati-
camente la sola possibile. Senza 
considerare che certi vecchi im-
pianti, specie se dotati di pali in 
cemento, si prestano male a que-
sto tipo di lavorazione.

La realtà  
emiliano-romagnola

Non è il caso - salvo qualche ec-
cezione - dell’Emilia-Romagna, 
dove troviamo vigneti a sesto 
d’impianto molto largo, ben 
progettati e adatti alla meccaniz-
zazione. Tanto è vero che nella 
regione si ha un tasso di diffusio-
ne delle vendemmiatrici tra i più 
alti d’Italia, così come in Veneto. 
Per un altro aspetto l’Emilia-
Romagna fa storia a sé: la forte 
presenza di impianti a Gdc o 
tendone, impossibili da racco-
gliere con le normali vendem-
miatrici. Infatti si è sviluppata 
una gamma di macchine verti-
cali costruite quasi sempre sul 
territorio regionale, come spie-
ghiamo meglio nelle prossime 
pagine. Questa tipologia, anzi, è 
stata la prima a essere introdotta; 
successivamente i costruttori si 
sono dedicati alle vendemmia-
trici per spalliera a causa della 
preponderante diffusione di 
questo sesto d’impianto. 
Il problema da superare per chi 
lavora in Emilia-Romagna - sia 
con scuotimento orizzontale, 
sia su Gdc e cortina - è l’elevata 
resa dei vigneti. Con le dovute 
eccezioni, ovviamente. Tuttavia 
è noto che in certe aree del reg-
giano e del bolognese si fanno 
produzioni di 200 quintali per 
ettaro, tali da mettere a dura 
prova la capacità di lavoro del-
le vendemmiatrici: soprattutto 
quelle dotate di sistemi sofistica-
ti per la pulizia del prodotto, per 
esempio vagli grigliati o a rulli. 
Far passare grossi quantitativi di 

uva su questi tavoli comporta un 
rallentamento della raccolta, ma 
è necessario se si vuole avere un 
prodotto con alto livello di pu-
lizia, premiato dalle cantine con 
un extra sul prezzo. 

Verso l’uso del satellite

Inutile dire, tuttavia, che la fron-
tiera più interessante riguarda 
l’adozione di tecnologie satel-
litari, in grado di portare alle 
macchine “intelligenti” cui si è 
accennato in precedenza. 
L’uso del satellite può avere di-
versi scopi. Il primo, e più sem-
plice, è quello di mappare il 
vigneto, per sapere quanto si è 
raccolto e quanto resta da rac-
cogliere. Questo permette, per 
esempio, di trovare facilmente il 
punto in cui cominciare a lavo-
rare anche di notte. 
L’obiettivo più ambizioso è però 
la raccolta differenziata. Per ot-
tenerla si deve partire dal rileva-
mento della vigoria del vigneto, 
possibile grazie alle fotografie ae-
ree o al campionamento effettua-
to a terra. A questo punto basta 
inserire la mappa di prescrizione 
nel terminale della vendemmia-
trice e questa raccoglierà le uve in 
modo differenziato, separando 
la migliore da quella più scaden-
te. In questo modo si fa un al-
tro passo sulla strada della piena 
meccanizzazione in viticoltura. 
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Tanesini,  
uno dei principali 

costruttori di macchine 
per Gdc, ha ormai 

abbandonato  
la produzione  

di trainate a favore 
delle semoventi  

con cingoli.
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Cosa costruiscono
� gli specialisti del Gdc
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Gdc, alias Geneva double curtain, è un 
metodo di allevamento ideato negli 
Stati Uniti, ma che in Italia ha trova-
to una nicchia di rilievo tra Veneto, 

Abruzzo, Lazio e, naturalmente, Emilia-Roma-
gna, dove questa forma di impianto rappresen-
ta una realtà importante. Molto produttiva e 
adatta alla meccanizzazione: queste le sue ca-
ratteristiche principali. Tanto è vero che fu la 
prima per la quale si riuscì a meccanizzare la 
raccolta, quando ancora le vendemmiatrici per 
spalliera non erano nemmeno concepibili. 
Le macchine per la raccolta di Gdc e forme 

simili (per esempio, doppia cortina o combi) 
funzionano con scuotimento verticale: il siste-
ma di oscillazione muove la vegetazione dall’al-
to in basso, sfruttando la particolarità di questi 
sesti d’impianto (fili orizzontali lontani dai pali 
e dai quali pendono i grappoli). Rispetto alle 
vendemmiatrici per spalliera, questa tecnica 
non colpisce i grappoli, ma agita soltanto il filo 
al quale sono appesi. In tal modo si ha una mi-
glior preservazione degli acini (ammostamen-
to non superiore all’8%) e perdite di prodotto 
contenute entro il 10%, di cui un 6% circa cau-
sato dalla perdita di mosto. 

Il mercato delle macchine 
a scuotimento verticale

I numeri delle vendemmiatrici a scuotimento 
verticale sono bassi, soprattutto a causa del-
la ridotta superficie a Gdc e a doppia cortina 
presente nel nostro Paese. Si parla di circa 130 
macchine attualmente in attività e meno di 
dieci nuovi pezzi l’anno. Con questi numeri è 
ovvio che i costruttori siano locali e lavorino a 
livello semi-artigianale, vale a dire realizzando 
le macchine su misura per il cliente. Spesso, per 
sostituire una vecchia vendemmiatrice ormai 
non più efficiente piuttosto che per vendere un 
modello in più, visto che il tasso di meccanizza-
zione dei vigneti Gdc è già molto alto. 
Le aziende emiliano-romagnole che realizzano 
vendemmiatrici a scuotimento verticale sono 
tre: Tanesini, Rp Paterlini e Metal Gei, cono-
sciuta fino a pochi mesi fa come Carpenfer. 
Tanesini Technology. Il costruttore faentino 
era il solo, fino a pochi anni fa, ad avere la gam-
ma completa: macchine trainate, semoventi e 
una, la Trinova, per cordone libero mobilizzato 
e cordone speronato mobilizzato. Parliamo al 
passato, poiché da qualche tempo Tanesini non 
realizza più la macchina trainata. La versione 
semovente cingolata - ci spiegano dall’azienda - 
è molto più efficiente e pratica, e ha finito per 
cannibalizzare la sorella priva di motore. 
La macchina è, come scritto, cingolata: una 
scelta insolita, nel campo delle vendemmiatri-
ci. Non di quelle a scuotimento verticale, però. 
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Perché - puntualizzano dalla Tanesini - proprio 
la direzione dello scuotimento richiede un for-
te radicamento della macchina sul terreno e i 
cingoli sono ovviamente più stabili delle ruote, 
oltre a permettere di superare pendenze fino al 
45% in tutta sicurezza. 
Il motore è un Perkins da 144 cavalli, con tra-
smissione idrostatica e larghezza contenuta in 
2,5 metri. Ciò nonostante, la presenza di cingo-
li (in ferro) obbliga a effettuare i trasferimenti 
su carrello o camion. Lo scuotimento è di tipo 
stellare, un classico per queste macchine, con 
due aspiratori e un rastrello per la pulizia del 
prodotto da foglie e tralci. La cisterna, con 4 
tonnellate di capacità, scarica fino a 3 metri di 
altezza con apertura a 90 gradi. La novità del 
2013 è una versione con cabina, dotata di aria 
condizionata e filtri a carboni attivi, per assicu-
rare, oltre all’efficienza, anche il comfort dell’o-
peratore. 
Rp Paterlini. Costruttore di San Martino in 
Rio (RE) realizza un solo modello, che definisce 
“portato”. Aggettivo appropriato, dal momento 
che la vendemmiatrice è allestita tutto attorno 
al trattore e fissata al medesimo con staffe. Di 
trainato, pertanto, c’è soltanto il carrello - tre 
tonnellate la capacità media - sul quale si scari-
cano le uve. 

La caratteristica principale delle vendemmiatri-
ci Paterlini, spiega il costruttore, è l’adattabilità 
ai diversi tipi di trattore, dal momento che ogni 
macchina è realizzata su misura. Altro aspetto 
da non trascurare è il sistema di pulizia, basato 
su un aspiratore posto vicino al punto di caduta 
dell’uva, oltre che su quello, tradizionale, col-
locato tra il secondo e il terzo tappeto mobile. 
Il primo aspiratore, sostiene Paterlini, compie 
la maggior parte del lavoro prelevando le foglie 
quando sono ancora asciutte e leggere, ovvero 
prima che siano coperte dagli acini o bagna-
te dal mosto. Per questo motivo, il costruttore 
reggiano sta testando una modifica che prevede 
un doppio aspiratore sul primo tappeto e nes-
suno nella parte finale del trasferimento di pro-
dotto, dove resterebbe soltanto il diraspatore. 
La produttività della vendemmiatrice Paterlini 
è nella media per questa tecnologia: circa 1,4 
km/h su vitigni Ancellotta, quasi due su Lam-
brusco, che ha grappoli più facili da sgranare. 
Numeri che permettono di raccogliere sui 500 
quintali al giorno, più che sufficienti per un’a-
zienda di medie dimensioni. 
Metal Gei. Ultimo costruttore che segnaliamo 
è Metal Gei, ditta era conosciuta, fino al 2012, 
come Carpenfer. La sede è a Villavara di Bom-
porto, in provincia di Modena. Qui l’officina 

La Paterlini realizza 
vendemmiatrici 
verticali costruendo 
le sue macchine 
attorno al trattore 
e adattandole 
alle misure  
di quest’ultimo.
Si caratterizza 
per delicatezza  
di trattamento 
e sistema di pulizia. 
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realizza sia vendemmiatrici portate (non semo-
venti), sia altri attrezzi per la meccanizzazione 
della viticoltura, come le potatrici. Il principio 
di funzionamento della vendemmiatrice Metal 
Gei è simile a quanto già visto per le precedenti 
macchine: scuotimento stellare, nastri di tra-
sporto per il prodotto e un aspiratore nel tratto 
finale del nastro, prima che lo stesso faccia ca-
dere l’uva nella vasca che segue il trattore. An-
che in questo caso abbiamo un’ampia possibili-
tà di adattamento della macchina al trattore.  

IL VIGNETO 
A TENDONE
Un caso particolare di sesto d’impianto 
è il vigneto a tendone. Se ne occupa 
la Pulcinelli di San Leo di Anghiari (AR), 
che costruisce una vendemmiatrice 
su brevetto di Pasquali, azienda 
costruttrice di trattori e motozappe 
per viticoltura. Anche in questo caso si 
tratta di una macchina a scuotimento 
verticale, montata su un trattore a ruote 
isodiametriche uguale in tutto ai mezzi 
di Pasquali. Tant’è vero che anche lo 
sterzo può essere sia tradizionale, sulle 
ruote, sia combinato, con azione anche 
sul telaio per ridurre il raggio di svolta  
a meno di tre metri. 
La macchina è dotata di aspiratori per 
l’asportazione delle foglie e tramoggia 
da duemila litri ed è in grado di 
meccanizzare la raccolta su un sesto 
d’impianto tradizionale per alcune zone 
d’Italia, per esempio il Veneto. (o.r.). 
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La Metal Gei,
 ex Carpenfer, 

realizza 
vendemmiatrici 
trainate adatte 

per la viticoltura 
emiliano-

romagnola. 



Panoramica dell’offerta
� dei principali marchi
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Vendemmiatrici semo-
venti e trainate: la 
scelta non è molto 
varia per le prime, dal 

momento che i costruttori che le 
producono si contano sulle dita 
di una mano. Le vendemmiatri-
ci trainate, essendo tecnologica-
mente più semplici e più diffuse 
(anche perché meno costose), 
sono realizzate anche da azien-
de italiane, a volte con risultati 
interessanti soprattutto perché 
tengono in considerazione le 
esigenze di territori specifici. Di 
seguito forniremo una veloce pa-
noramica sui principali marchi, 
cominciando dalle semoventi. 

Non soltanto vendemmia

Braud-New Holland. È, a quan-
to ci risulta, la più diffusa tra le 
macchine semoventi, grazie so-
prattutto alla notorietà di New 
Holland e al fatto di aver iniziato 
già da diversi anni a promuovere 
la vendemmia meccanica in Ita-
lia. È stata anche la prima - e per 
quanto ne sappiamo l’unica - a 
vendere in Italia una macchina a 
raccolta differenziata, cioè in gra-
do di separare l’uva raccolta tra 
prima e seconda scelta. 
Il sistema - nome commercia-
le Enocontrol - funziona grazie 
alle mappe di vigore, ovvero ai 

rilevamenti aerei che aiutano a 
prevedere, in base al vigore delle 
piante, dove vi sarà la produzio-
ne migliore. I dati raccolti ser-
vono a costruire una mappa di 
prescrizione, ovvero una pianta 
del vigneto che “spiega” alla ven-
demmiatrice quale parte di esso 
va considerata di prima qualità e 
quale, invece, di seconda. A que-
sto punto la macchina raccoglie 
normalmente le uve, ma il com-
puter di gestione invia il prodotto 
alla cisterna di destra o di sinistra 
in base al settore di mappa in cui 
ci si trova e in questo modo re-
alizza una divisione qualitativa 
delle uve. 



58 GIUGNO 2013

DOSSIER VENDEMMIA MECCANICA

La premessa per ottenere questo 
risultato è avere vendemmiatrici 
a controllo elettronico, cosa che 
New Holland offre da due anni, 
con la serie 9000 L. 
La gestione elettronica della 
macchina permette ovviamente 
anche molto di più: per esempio, 
di controllare meglio il regime 
motore in funzione del carico di 
lavoro, riducendo i consumi fino 
al 40% rispetto ai precedenti 
modelli, sostiene il costruttore. 
Sul fronte del comfort, l’operato-
re può memorizzare le imposta-
zioni di lavoro di un vigneto e ri-
chiamarle poi l’anno successivo, 
senza dover reimpostare tutti i 
dati. Infine è stata migliorata an-
che la cabina, più silenziosa, ed 
è di serie il sistema di autolivel-
lamento e controllo dell’altezza. 
Pellenc. Mentre New Holland 
ha ormai abbandonato il settore 
delle vendemmiatrici trainate, 
Pellenc continua a realizzare sia 
queste ultime, sia le semoventi 
della serie 8000. Il costruttore 
francese, leader in Italia per la 
vendita di macchine trainate, 
punta molto sulla pulizia del 

prodotto, da realizzare anche 
grazie al Selectiv’ process, un si-
stema di separazione basato su 
un tavolo di trasporto a rulli, 
che lascia cadere soltanto gli 
acini portando verso l’esterno 
foglie e tralci, e su uno sgra-
natore per diraspare le parti di 
grappolo che dovessero cadere 
sul tavolo di lavoro. 
Grazie a questo metodo brevet-
tato, sostiene Pellenc, si riesce ad 
eliminare il 90% dei detriti ver-
di senza ricorrere all’aspiratore 
(che asporta anche una parte di 
mosto, con una perdita di pro-
dotto che può arrivare al 4% del 
totale). 
Da notare una delle caratteri-
stiche tipiche di Pellenc, ovvero 
la possibilità di effettuare tutte 
le regolazioni della macchina 
direttamente dalla cabina della 
semovente (o del trattore, per le 
trainate). Per il futuro, spiegano 
i distributori italiani, si lavorerà 
soprattutto sulla semplificazione 
e sulla riduzione delle perdite, 
che naturalmente rappresentano 
un costo netto per l’azienda. 
Gregoire. Ancora un nome fran-

cese, ma questa volta la proprietà 
è italiana. Il marchio Gregoire, 
infatti, è stato recentemente ac-
quisito dal gruppo Same Deutz-
Fahr, il polo bergamasco della 
meccanizzazione agricola. 
Per le semoventi, la parola d’or-
dine è versatilità: la G8.260, per 
esempio, con un diverso kit di 
battitori, è in grado di raccoglie-
re anche l’olivo, naturalmente 
su filare. Lo stesso vale per la  
G 167, frequentemente usata an-
che per l’olivicoltura intensiva. 
Per la pulizia le macchine Gre-
goire offrono quattro opzioni: 
aspiratori inferiori ed estrattori 
verticali, aspiratori inferiori e 
superiori con estrattori vertica-
li, Clean tech (diraspatore) con 
aspiratori inferiori ed estrattori 
verticali o, infine, Clean tech 
Vario sempre abbinato agli aspi-
ratori ed estrattori verticali. La 
versione Vario del Clean tech 
aggiunge un ulteriore livello al 
diraspatore: quando l’acino esce 
da quest’ultimo, passa su una 
serie di rulli che tolgono foglie 
o parti di raspo che avessero su-
perato il Clean tech. 

L’ultima 
semovente di casa 

New Holland 
è una macchina 
completamente 

elettronica. Nella 
versione Enocontrol  

può fare selezione 
delle uve 

dividendole  
a seconda  

di quanto indicano  
le mappe satellitari. 
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Gregoire, costruttore 
francese entrato 
di recente nell’orbita  
del gruppo  
Same Deutz-Fahr,  
realizza vendemmiatrici 
semoventi e trainate  
che si caratterizzano  
per la semplicità  
di alcune soluzioni. 

Infine, al pari di New Holland 
(e anche di Pellenc, ovviamente), 
Gregoire lavora alla separazione 
del raccolto in base alle map-
pe di vigore e altri sistemi (che 
possono essere, per esempio, il 
rilevamento ottico già usato per 
i pomodori). I primi test sulle 
macchine dovrebbero iniziare 
quest’anno. 
Bargam. Primo costruttore ita-
liano a presentare una vendem-
miatrice semovente per spalliera, 
Bargam è un marchio ben noto 
agli agricoltori. La sua V-Track, 
pronta per arrivare sul mercato, è 
ben più di una vendemmiatrice, 
dal momento che può montare 
anche defogliatrice, spollona-
trice, rincalzatore, vomere da 
scalzo, rasaerba, botte per tratta-
menti e molto altro. Mossa da un 
motore Iveco 4 cilindri da 145 
cavalli, è dotata di trasmissione 
idrostatica Poclain e sistema di 
raccolta a battitori, di tipo tra-

dizionale. Per la pulizia abbiamo 
due soffiatori nella parte inferio-
re e altri due in quella superiore. 
Ultima delle semoventi dispo-
nibile sul mercato italiano è la 
tedesca Ero, presente però in 
un numero piuttosto ridotto di 
esemplari. Si tratta di una mac-
china piuttosto originale, 
con soluzioni diverse 
rispetto alle concor-
renti. Per esempio, 
la pulizia nel tunnel 
di raccolta e la cister-
na unica con scarico 
laterale. 

Le macchine 
trainate

Più nutrito e formato 
anche da costrutto-
ri nostrani, come 
dicevamo, il mer-
cato delle vendem-
miatrici trainate.

Vediamo le principali. Gregoire, 
per esempio, offre la G1 200 e la 
G2 230, che con apposito kit può 
raccogliere anche le olive. Il siste-
ma di scuotimento e raccolta è in 
tutto simile a quello della semo-
vente, quindi inutile dilungarsi. 
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Lo stesso vale, ovviamente, per 
Pellenc, mentre Tanesini, spe-
cializzato in vendemmiatrici a 
scuotimento verticale, sta lavo-
rando a una macchina trainata 
per spalliera che si caratterizzerà 
per la capacità di scavallamen-
to - fino a circa 3 metri, utile 
per gli impianti romagnoli - e 
per la buona capacità di carico, 
grazie a due cisterne da 14 quin-
tali ciascuna. Inoltre sarà dotata 
di un organo battente a ridotta 
frequenza, per garantire più de-
licatezza sul prodotto. Il prezzo 
sarà concorrenziale, assicurano i 
costruttori, così da renderla ac-
cessibile anche a produttori con 
meno di 20 ettari. 
Proprio a questa fascia si rivolge 
anche Imeca, che realizza due 
versioni della sua vendemmia-
trice: una alta, per le spalliere 
friulane ed emiliane, e una più 

bassa, per gli impianti del cen-
tro e sud Italia, oltre che stranie-
ri. Lo scuotimento è composto 
da un sistema di aste montate su 
due piantoni verticali, entram-
bi mobili. Un attrezzo partico-
larmente lungo, per assicurare 
un’adeguata ampiezza di oscil-
lazione e, dunque, meno aggres-
sività sulla pianta. La macchina 
monta, di serie, due aspiratori, 
più due optional cui si aggiunge 
il diraspatore da 80 centimetri 
di larghezza, adatto anche alle 
abbondanti produzioni friula-
ne. Lo stesso vale per le cisterne: 
due, con duemila litri di capaci-
tà ciascuna. 
Anche la Pomac, nome noto 
nella raccolta di pomodori e 
frutta, ha di recente tentato la 
strada della vendemmia auto-
matica con la Vtp; una mac-
china che, paradossalmente, sta 

ottenendo più successo all’e-
stero che in patria. Si tratta di 
una vendemmiatrice classica, 
che necessita di circa 85 cavalli 
di potenza ed è dotata di ruo-
te motrici per lavorare anche in 
pendenza. Frequenza e altri pa-
rametri si possono regolare dal-
la cabina, mentre l’incidenza dei 
battitori si modifica manual-
mente, attraverso un bullone. In 
altre parole, meno elettronica e 
meno rischi di rottura. 
Concludiamo con un nome 
importante: Alma, che dichiara 
la leadership europea nel setto-
re delle trainate. La sua Selecta, 
macchina piuttosto tradiziona-
le, ha una particolarità assai in-
teressante: il sistema antiscivolo 
Ste, che inserisce dei dischi nel 
terreno per ancorare la macchi-
na al suolo ed evitare lo scivola-
mento su pendenze trasversali.  

Ultima arrivata 
nel campo 

delle macchine 
semoventi  

è la V-Track  
di Bargam,  

un porta-attrezzi 
che può fare molto 

di più della raccolta 
meccanica delle uve. 
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Due aziende, due territori, due filosofie 
di lavoro. Ma, anche, due esempi di 
come la meccanizzazione della viticol-
tura si può adattare a realtà diverse. E, 

soprattutto, di quanto la raccolta meccanica delle 
uve stia penetrando nei vigneti emiliano-romagno-
li. Abbiamo parlato con due contoterzisti, utenti 
professionali di macchine agricole, per capire a che 
punto sia la raccolta meccanica delle uve e quali 
problemi presenti nei vigneti regionali. 

Da Piacenza a Isernia

Cominciamo da Attilio Zanni, che è un conto-
terzista atipico: con la sua Agrimpianti, infatti, si 
occupa quasi esclusivamente di viticoltura. La sede 
dell’azienda è a Reggio Emilia e dà lavoro, oltre che 
al titolare, ai figli Marco e Sara e a un dipendente 
fisso, oltre agli stagionali. 
Per la Agrimpianti la vendemmia rappresenta quel 
che per un contoterzista tradizionale è la trebbiatu-
ra: uno dei momenti più importanti dell’attività an-
nuale. Gli Zanni hanno quattro macchine, ma in 
passato sono arrivati a otto. «Poi, con l’aumento di 
produttività dei nuovi modelli, abbiamo dimezzato 
le macchine, lavorando sempre gli stessi ettari», ci 
spiega il titolare. L’area di lavoro coincide in pratica 
quasi con l’intera penisola, visto che va da Piacenza 
al Molise. «Ci spostiamo soprattutto per l’impianto 
dei vigneti, ma per i clienti facciamo anche la rac-
colta, fedeli al motto “dalla barbatella alla cantina”. 
Così carichiamo una macchina sul camion e partia-
mo verso Abruzzo, Molise o Umbria, un territorio 
dove abbiamo importato il Gdc, visto che prima era-
no tutti vigneti a spalliera». Il grosso del lavoro, natu-
ralmente, è però nel reggiano, modenese e dintorni. 
Dal momento che Zanni è un esperto del settore, 
cominciamo a parlare di macchine. «Ne abbiamo 
quattro, come già detto: due Tanesini per impian-
ti Gdc e due Braud-New Holland per i vigneti a 
spalliera. Tutte semoventi». Fare confronti è chia-
ramente impossibile, visto che si tratta di sistemi di 
raccolta assai diversi, ma entrambi i marchi hanno 
i loro pregi. «Sono macchine molto valide e affi-
dabili» spiega Attilio Zanni. «Le Tanesini hanno 
il vantaggio di essere più piccole e quindi facili da 
trasportare. Infatti quando andiamo in Umbria o 

Lazio le portiamo con noi, perché stanno comoda-
mente sul pianale del camion».
«Le New Holland - continua Zanni - sono macchi-
ne diverse, polivalenti. Le abbiamo da quasi dieci 
anni e si sono comportate molto bene. Hanno un 
sistema di raccolta tra i migliori: non si perde un 
acino, la pulizia è impeccabile ed è molto delicato 
sul prodotto. Un fatto importante, quest’ultimo, 
perché le cantine pretendono un’uva il più possi-
bile integra e non ammostata. Con le Braud, che 
sono poi le testate da raccolta di New Holland, ci 
riusciamo anche con varietà delicate come l’An-
cellotta. A tal punto che otteniamo un premio sul 
prezzo medio di cantina». Inutile aggiungere che la 
velocità di raccolta è eccellente: fino a 4 km l’ora, 
dice il proprietario. 

Vigneti in crescita nel Faentino

Ci spostiamo in Romagna, per la precisione a Gra-
narolo Faentino (Ra), dove troviamo Antonio Ric-
ci. Contoterzista più tradizionale degli Zanni, vi-
sto che lavora soprattutto sui seminativi. Tuttavia 
ha anche tre vendemmiatrici trainate della Pellenc, 
con le quali raccoglie uva sui propri terreni - nel 
2012 ha superato i 10 mila quintali - e nei vigneti 
dei clienti. Che, ci spiega, sono in costante crescita. 

Attilio Zanni 
lavora con due 
vendemmiatrici  
New Holland , 
oltre che con  
le Tanesini  
a scuotimento 
verticale, con le quali 
raccoglie uva anche 
in Abruzzo e Molise. 
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«Mentre fino a pochi anni fa gli agricoltori cura-
vano di più la frutticoltura, ora vedo che stanno 
prestando sempre maggior attenzione al vigneto. 
È una questione di fatturato, visto che dalle no-
stre parti si fanno comodamente 300 quintali di 
uva per ettaro. Al prezzo di 40 euro al quintale, 
qualcosa si porta a casa. Inoltre l’uva ha quotazioni 
bene o male stabili, mentre la frutta è molto alta-
lenante e ci sono anni in cui non paghi le spese». 
Il risultato, continua Ricci, è che nel Faentino si 
stanno reimpiantando vigneti, presupposto per un 
incremento della raccolta meccanizzata. «I nuovi 
impianti, naturalmente, sono tutti predisposti per 
la meccanizzazione, anche se non sempre con le 
migliori condizioni. Per esempio, va ancora molto 
il palo in cemento, che non è il massimo per la 
vendemmiatrice. Però ci sono anche imprenditori 
che fanno l’impianto in acciaio inox, il massimo 
per la raccolta meccanica, o anche in legno, altret-
tanto buono, ma che ha il problema della durata. 
Una cosa da guardare, a proposito di pali, è so-
prattutto l’altezza: oltre i 2,4 metri, ci sono pro-
blemi, perché anche se la macchina si può alzare, 
comunque non raccoglie su più di due metri di 
superficie e, se il palo è alto, il primo filo non può 
essere sotto i 50 cm dal suolo. I sesti d’impianto, 
invece, sono ottimali, anche nei vigneti più vec-
chi: dai 3 ai 3,2 metri di interfila, con 1,2-1,5 me-
tri fra i ceppi.
«Credo - afferma Ricci - che nei prossimi anni la 
vendemmia meccanica diventerà sempre più im-
portante. Lo stesso discorso vale per le altre appli-
cazioni, dalla cimatura alla prepotatura. Si pensava 

che la meccanizzazione in viticoltura fosse di là da 
venire, invece ce l’abbiamo già in casa». 
«Nel Faentino si coltivano soprattutto Trebbiano, 
Merlot e Sangiovese. «Quest’ultima uva è la più 
semplice da raccogliere. Il Merlot non è facile da 
sgranare e il Trebbiano va preso al momento giu-
sto: se lo raccogli troppo presto, devi battere molto 
e rischi di fare danni, oltre ad andare piano». 
La velocità media, con le super-produzioni roma-
gnole, è tra i 2,5 e i 3 chilometri orari. «Di più, con 
300 o anche 400 quintali per ettaro, è impossibile. 
Da noi le macchine si provano davvero: se hanno 
il minimo difetto, viene subito fuori. Noi abbiamo 
tre Pellenc trainate: vendemmiatrici valide, ma che 
con prodotto così abbondante faticano un po’. Del 
resto, si va al ritmo di 150 quintali l’ora: per una 
macchina è un vero stress». 
Secondo Ricci, la raccoglitrice trainata non è così 
penalizzata rispetto alla semovente. «Alla fine 
non c’è tanta differenza nella raccolta, quanto al 
massimo in manovra. Durante il lavoro fa tutto il 
trattore: spesso si va più adagio perché non si tro-
va la marcia giusta. Per esempio, con la macchi-
na abbinata a un Fendt con cambio a variazione 
continua si fa più produzione, perché sei sempre 
alla massima velocità possibile per quel carico di 
lavoro. Con una trasmissione meccanica, invece, 
un rapporto è troppo lungo e quello inferiore, ma-
gari, non sfrutta tutte le potenzialità della macchi-
na. A ogni modo non si deve mai dimenticare che 
una vendemmiatrice trainata costa la metà della 
semovente. Anche se fa un po’ meno produzione 
oraria, ha comunque un certo margine». 

Le vendemmiatrici 
Pellenc  

di Antonio Ricci. 
Secondo il contoterzista 

faentino, le macchine 
trainate non hanno 

una produttività molto 
inferiore alle semoventi 

e hanno il vantaggio  
di costare  

decisamente meno.
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